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In un’epoca segnata da profonde trasformazioni sociali e am-
bientali, il Manifesto dei Sociologi e delle Sociologhe dell’Ambiente e 
del Territorio si con!gura come un intervento critico e costrutti-
vo in grado di leggere in maniera analitica la contemporaneità 
socio-territoriale. 
Attraverso una pluralità di approcci – teorici, empirici e in-
terdisciplinari – questo contributo mette in luce come la que-
stione migratoria investa trasversalmente la società italiana, 
ride!nendo spazi di inclusione ed esclusione e con!gurando 
nuove forme di periferizzazione. Il Manifesto si focalizza sui 
temi della mobilità umana, della giustizia territoriale e delle 
disuguaglianze urbane, analizzando i nessi tra migrazioni, crisi 
ecologiche, precarietà urbana e rurale, trasformazioni sociali e 
politico-istituzionali.
La ricca articolazione tematica – che spazia dai margini urbani 
ai contesti rurali, dalla crisi climatica alle questioni di genere, 
dalle politiche di accoglienza ai modelli insediativi, !no alla 
crescente stigmatizzazione del diverso e alle forme di"use di 
vulnerabilità sociale – evidenzia la molteplicità di forme con 
cui le migrazioni si inscrivono nello spazio sociale e !sico, con-
tribuendo a ride!nire non solo la morfologia dei luoghi, ma 
anche i signi!cati della cittadinanza e della convivenza.
Il Manifesto non si limita a denunciare, ma propone strumenti 
analitici e orientamenti di policy, sottolineando la necessità di 
interfacciarsi con una realtà sempre più complessa e struttural-
mente interconnessa, fornendo strumenti pratici per a"rontare 
le s!de del presente con rigore scienti!co e impegno civile.
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QUANDO IL LAVORO È DONNA
MIGRANTI E PROCESSI DI FEMMINILIZZAZIONE DEL MERCATO DEL LAVORO IN ITALIA

Verso una crescente fem-
minilizzazione delle migra-
zioni
Nell’analisi delle migrazioni, il !lo-
ne degli women studies pone in pri-
mo piano la crescente presenza delle 
donne e il ruolo sempre più centra-
le da esse svolto, tanto da assistere a 
modelli migratori declinati “al fem-
minile”. Quando si parla di tale feno-
meno si tende ad etichettarlo come 
innovativo e tipico della contem-
poraneità, anche se da una più at-
tenta analisi ciò appare fuorviante. 
Già Ravenstein (1889) nei suoi studi 
a !ne Novecento evidenza l’incisivi-
tà del ruolo delle donne nei processi 
migratori. 

Nel panorama mondiale più re-
cente la sociologa e politologa 
Morokvasic nel numero monogra-
!co “Women in Migration” del-
la rivista The International Migration 
Review, pubblicato a metà degli anni 
Ottanta del Novecento, sottolinea 
quanto, per circa un secolo di lette-
ratura sul tema, le donne siano state 

pressocché invisibili, ritenute dipen-
denti dai mariti e mai protagoniste. 
A partire dagli anni Novanta, la ca-
duta del blocco sovietico rappresen-
ta un cleavage importante per i "ussi 
migratori che aumentano e mutano 
da un punto di vista quanti-qualita-
tivo sotto numerosi aspetti, tra cui la 
provenienza e il pro!lo socio-demo-
gra!co. Con la forte emigrazione dai 
Paesi dell’Europa orientale, in preva-
lenza composta da donne, il proces-
so di femminilizzazione acquisisce 
centralità nel dibattito scienti!co, 
prima, e politico, poi. Dai dati delle 
Nazioni Unite, dagli anni Novanta la 
quota di donne sul totale dei migran-
ti internazionali nel mondo oscilla 
attorno al 49%. Dai dati più recenti, 

Licia LIPARI
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nel continente europeo la presenza 
femminile è mediamente maggio-
re (attorno al 51%) sino a raggiunge-
re il 55% nei Paesi dell’est (UNDESA, 
2020). Sebbene il ricongiungimen-
to familiare permanga tra i fattori 
di spinta principali, cresce la quota 
di donne che partono per desiderio 
di emancipazione, sottraendosi, ad 
esempio, a modelli patriarcali rigidi 
dei Paesi di provenienza. Al di là del-
la motivazione, un aspetto che acco-
muna le donne migranti è la parte-
cipazione attiva al mondo del lavoro 
e, dunque, al bilancio economico fa-
miliare nel Paese di destinazione. Da 
questo breve quadro, emerge come 
l’analisi delle migrazioni femminili 
necessita di un approccio dinamico, 
complesso e, soprattutto, che tenga 
conto dell’estrema variabilità inter-
na del fenomeno (Ambrosini, 2008). 

Il lavoro “al femminile”: dif-
ferenze territoriali in Italia 
Nel 2022 i cittadini residenti di na-
zionalità straniera in Italia superano 
i 5 milioni e le donne rappresentano 
il 51% del totale. I primi tre Paesi con 
una signi!cativa quota di donne im-
migrate sono in ordine decrescente 
l’Ucraina, le Filippine e la Romania. 
Il 40% delle donne immigrate resi-
denti (circa 1 milione) è formalmen-
te inserito nel mercato del lavoro, di 
cui il 18% risulta impiegato nel set-
tore primario, il 16% nel secondario 
e il 56% nel terziario.  La prevalen-
za di impiegate nel settore terziario 

è correlata ai cambiamenti che han-
no investito il mercato del lavoro e 
alle nuove esigenze della società po-
stindustriale. In particolare, sono le 
mansioni di cura e di assistenza ad 
essere svolte da donne immigrate. La 
concatenazione di processi socio-e-
conomici – tra cui la progressiva 
emancipazione delle donne autocto-
ne, avvenuta anche grazie al suppor-
to lavorativo delle donne migranti, 
e l’indebolimento dei supporti sta-
tali – hanno condotto all’instaurar-
si di un modello di welfare “legge-
ro”, per cui le famiglie delegano ad 
altri la gestione di importanti aspetti 
delle relazioni private (la cura di an-
ziani, bambini). Nonostante la tra-
dizionale declinazione al femmini-
le del terziario, dalla comparazione 
tra il 2018 e il 2022, emerge in Italia 
un decremento dell’11% di donne 
straniere impiegate, ancor più spic-
cato nelle regioni del Centro (-19%) 
e del Sud (-25%). Va evidenziato che 
il terziario è stato il più colpito da-
gli e#etti della pandemia da COVID 
19 – basti pensare al comparto della 
ristorazione e della ricettività – e nel 
quadriennio è il settore che ha perso 
il maggior numero di occupati.  Con 
attenzione agli altri settori, il proces-
so di femminilizzazione cresce nel 
settore secondario (+16%), specie in 
quei comparti dell’industria in cui 
la disponibilità di manodopera au-
toctona si è drasticamente ridotta 
per via di condizioni di scarsa tute-
la e di mansioni per lo più a bassa 
quali!cazione. 
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Dall’analisi dei dati (tab. 1), emer-
gono delle di#erenze territoriali in 
Italia che evidenziano modelli pe-
culiari di inserimento nel merca-
to del lavoro delle donne migran-
ti. Nel post-pandemia, la presenza 
delle donne è aumentata nel setto-
re primario nel Nord-Ovest e nel 
Centro Italia; nel settore secondario 

nel Centro e nel Nord-Est. Nel Sud 
Italia diminuisce la presenza di ma-
nodopera immigrata regolare a cau-
sa della profonda crisi che il mercato 
del lavoro sta attraversando, in parti-
colare sono proprio le donne i sog-
getti più vulnerabili, con maggiore 
rischio di licenziamento. 

Settore primario Settore secondario Settore terziario

v.a.
*1.000 var.%

2018-22
v.a.
*1.000

var.%
2018-22

v.a.
*1.000

var.%
2018-22

Nord-ovest 3.7 28.6 36.8 3.8 295.7 -7.5
Nord-est 5.7 -24.6 43.0 25.3 227.1 0.0
Centro 6.3 15.9 27.4 28.5 221.7 -18.9
Sud e Isole 11.9 -6.7 5.5 -7.4 105.4 -25.2
Italia 27.5 -3.5 112.6 16.2 849.9 -11.5

Donne di nazionalità straniera occupate nel mercato del lavoro,  
2018-22 (valori assoluti e variazioni). 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat, Immigrati.Stat, 2018-22

Nel 2022 si conferma l’attrattivi-
tà delle grandi aree metropolitane 
italiane per via dell’alta e variegata 
o#erta di opportunità lavorative e 
di servizi. Nello speci!co emergo-
no: in Lombardia Milano, Bergamo 
e Brescia; in Piemonte Torino; in 
Emilia Romagna Bologna e Modena; 
in Veneto Venezia e Padova; in 
Toscana Firenze, Prato, Pistoia; in 
Lazio Roma e al Sud l’area di Napoli 
è l’unica ad alto grado di attrattività 
(ns. elab. su dati Istat).

Oltre le vulnerabilità: quali 
scenari futuri
Le donne immigrate sono ritenu-
te soggetti ad alta vulnerabilità in 
quanto oggetto di forme di discri-
minazione strati!cata, legata al ge-
nere, alla “razza” e allo status socia-
le (Tognetti Borgogna, 2012). Nel 
mercato del lavoro sono più espo-
ste degli uomini a forme di sfrutta-
mento, di segregazione e di violen-
za, specie quando sono inserite in 
circuiti informali o illegali/crimina-
li. Ma la fragilità delle donne immi-
grate emerge anche nei circuiti for-
mali. Mediamente la forza lavoro 
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femminile detiene un titolo di stu-
dio più elevato dei connazionali uo-
mini, con una maggiore incidenza di 
diplomi e lauree, eppure è impiegata 
in mansioni poco quali!cate, a bas-
sa retribuzione e con scarse tutele 
contrattuali. Inoltre, per via del ge-
nere, le immigrate condividono con 
le autoctone la penalizzazione nella 
partecipazione al mercato del lavoro 
italiano. Sono soggette a forme con-
trattuali precarie, al part-time invo-
lontario o subiscono penalizzazioni 
per lo status familiare a causa della 
carenza di supporti statali in Italia 
in tale ambito. Anche la nazionalità 
può rappresentare un discrimine, in 
quanto vi sono comunità tradizio-
nalmente ben inserite nei circuiti la-
vorativi (la !lippina e la cinese) e al-
tre invece molto fragili (la indiana e 
la bengalese). 

In un quadro dai tratti controversi, 
in Italia si rilevano anche tendenze 
positive che pongono la donna mi-
grante al centro di processi di eman-
cipazione e di indipendenza socio-e-
conomica. In particolare, nell’ultimo 
decennio aumentano: i matrimoni 
misti (+50%); i ricongiungimenti fa-
miliari a carico di donne capofami-
glia (+25%); le esperienze di donne 
imprenditrici (+40%); si a#ermano 
sempre più sul territorio nazionale 
associazioni che danno supporto e 
visibilità alle donne immigrate. 

La condizione delle donne migranti 
si caratterizza, perciò, per l’alta varia-
bilità che continuerà probabilmente 
ad aumentare. Questa tendenza è 

condizionata dal cambiamento dei 
gruppi geo-culturali di provenien-
za; della composizione per genere, 
età e titolo di studio oltre che del-
le motivazioni per cui si emigra. Le 
donne vanno assumendo un ruolo di 
azione nuovo sia in ambito pubblico 
– abbiamo visto l’eterogeneità della 
partecipazione al mercato del lavo-
ro nei paesi di destinazione – ma an-
che in ambito privato (Sassen, 2008). 
Non va trascurato il protagonismo 
delle donne sui processi di stabiliz-
zazione delle migrazioni in virtù del 
ruolo svolto nella vita associativa 
delle comunità e negli spazi dome-
stici familiari. 

Dinnanzi ad uno scenario sempre 
più mutevole, pertanto, la sociolo-
gia e, nello speci!co, quella dell’am-
biente e del territorio, può svolgere 
un contributo fondamentale nell’a-
nalisi socio-territoriale della condi-
zione femminile migrante per com-
prendere i nuovi processi di agency e 
di buone pratiche. 
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Leonid Mujiri/World Bank, “A textile-manufacturing company in Batumi, 
Georgia’s Black Sea city”. 

Fonte: https://www.!ickr.com/photos/worldbank/34301158651/

https://www.flickr.com/photos/worldbank/34301158651/

